










un genuino confronto all'interno delle attuali società multi­
culturali, portando al superamento delle numerose barriere, 
dei pregiudizi e dei dogmi ideologici che sempre più in essa 
sembrano proliferare. Il recupero della sensorialità ricopri­
rebbe un ruolo pedagogico e formativo per la cittadinanza, 
stimolando una sfera dell'umano che sempre più viene sop­
piantata e coperta dalla realtà indistinta e globalizzata che 
caratterizza le aree urbane contemporanee. 
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La nostra proposta consiste quindi nel porre al centro 
dell'attenzione il tema della multisensorialità, come chiave 
interpretativa del contesto urbano, nella convinzione che la 
lettura che scaturisce da questo approccio possa portare 
un contributo rilevante ai numerosi strumenti già esistenti 
di analisi del territorio. In particolare, l'assunzione di una 
riflessione come quella maturata attorno al concetto di pa­
esaggio sonoro potrebbe aggiungere un bagaglio di espe­
rienze rilevanti e, in prospettiva, imporsi come un riferimen­
to significativo per la definizione di azioni progettuali volte 
alla trasformazione della città. 
Un primo tentativo di misurare l'efficacia di questo ap­
proccio è stato compiuto in riferimento al contesto di por­
ta Romana a Milano, un ambito da diversi anni al centro 
del dibattito comunale, in vista del recupero del sedime 
dismesso dell'ex scalo ferroviario. Si tratta di uno scena­
rio comune a molti altri ambiti nazionali, in cui il dibattito si 
concentra sulla possibilità di gestire e recuperare l'eredità 
di una vocazione industriale ormai perduta della città. Le 
osservazioni compiute hanno portato in primo luogo ad 
un'analisi critica degli strumenti attualmente impiegati per 
la rilevazione del territorio. È emersa chiaramente una di­
somogeneità nell'approccio seguito, che porta ad una pa­
radossale sovrapposizione tra i confini individuati: i limiti dei 
NIL (Nuclei di Identità Locale) non coincidono con quelli 
tracciati dalle Zone (le attuali 9 Zone di Milano) e vicever­
sa. L.:identità locale è riconosciuta sulla base di una mera 
quantificazione dei servizi presenti sul territorio. La presen­
za dei resti delle strutture produttive, ad esempio, che sono 

entrate fortemente a far parte di un immaginario sociale nel 
corso del secolo scorso, è pressoché ignorata. Allo stesso 
modo in cui sono ignorati i fenomeni acustici e complessi­
vamente sensoriali che caratterizzano i vari ambiti urbani, 
da cui potrebbe emergere una ricostruzione molto più arti­
colata della qualità ambientale e di conseguenza del senso 
di riconoscimento da parte della popolazione. La nostra 
proposta prova a tenere conto di questi elementi, ipotizzan­
do dei confini che potrebbero individuare delle porzioni più 
omogenee dello spazio, in grado di innescare meccanismi 
di identificazione e quindi di partecipazione. Si tratta di un 
metodo che potrebbe essere di supporto a diverse scale, 
determinando delle ricadute anche a livello di individuazio­
ne di perimetrazioni più ampie, come quelle delle Municipa­
lità e delle aree del nuovo Decentramento Amministrativo. 
E si tratta di un approccio che, se si dovesse affermare, 
determinerebbe delle inevitabili conseguenze anche in fase 
progettuale: gli elementi sensoriali non potrebbero conti­
nuare ad essere pensati come accessori del progetto, esiti 
in qualche modo casuali dell'atto trasformativo, ma ne di­
venterebbero invece parte integrante. 
Gli elementi della città a cui si fa riferimento parlando di 
paesaggio sonoro e di multisensorialità sono rappresenta­
ti da quella molteplicità di spazi pubblici dove il cittadino 
ha la possibilità di percepire suoni, odori e squarci visuali 
peculiari. Il suono del vento tra gli alberi dei parchi, la con­
fusione del gioco dei ragazzi nei pressi dei giardini delle 
scuole, il coacervo di suoni e profumi dei mercati rionali, il 
fruscio delle foglie lungo i viali alberati, l'odore della piog­
gia, delle piante, lo scroscio dell'acqua delle fontane: sono 
solo alcuni esempi del "patrimonio sensoriale" che ci sta 
attorno, spesso dimenticato o non considerato, che svolge 
un ruolo determinante in vista della comprensione del luogo 

• e dello spazio della nostra esistenza. Per comprendere le
forme che assume il rapporto tra cittadino e ambiente que­
sti episodi non possono essere ignorati, e devono invece 
diventare uno dei fondamenti della nuova riorganizzazione 

della città. La progettazione ambientale già da alcuni annipone al centro dell'attenzione la tutela e la valorizzazionedel paesaggio, avviando azioni in grado di incidere nellospazio fisico. Allo stesso modo l'approccio qui presentatoprefigura la possibilità di progettare il paesaggio sensoriale,che porterebbe come inevitabile conseguenza ad un incre­mento della qualità complessiva dell'abitare. 
Collocare la tematica del paesaggio sonoro in un similecontesto vuol dire, dall'altra parte, procurarle un'efficaciaoperativa che per adesso, nei fatti, non ha ancora avuto.Conformemente con l'ipotesi sostenuta da Albert Mayr, se­condo cui è giunto il tempo di "capovolgere il rapporto tra
soundscape studies e altre discipline", pensiamo che il pae­saggio sonoro debba fare lo sforzo di integrarsi con altri am­biti di indagine, cercando di portare "al di fuori" del propriocontesto specifico le riflessioni maturate all'interno. Questaoperazione potrebbe allo stesso tempo avvicinare la rifles­sione sul paesaggio sonoro a numerose strutture, teorichee pratiche, maturate in altri ambiti disciplinari, che possonosopperire ad alcune intrinseche, e per ora irrisolte, mancan­ze. Le difficoltà ben note ad ogni studioso di paesaggio so­noro, relative alla possibilità di mappare in modo esaustivoun paesaggio dal punto di vista acustico, trovandone le mo­dalità rappresentative, mettendone a fuoco i caratteri spe­cifici, intercettando la sensibilità della popolazione, potreb­bero infatti essere superate se collocate all'interno di unalettura integrata dello spazio fisico e sociale. L.:approccioche ne deriverebbe potrebbe produrre una comprensionearticolata dello scenario di riferimento e potrebbe permette­re di intervenire nel reale attraverso strumenti complessi diprogetto in grado di operare su più piani. 

Alcune note sulla Legge Delrio 
"Disposizioni sulle Città Metropolitane, sulle Province, sulle 
Unioni e Fusioni di Comuni", questo è il titolo della Legge 
appena approvata dai due rami del Parlamento e inserita in 

Gazzetta Ufficiale il 7 aprile 2014. I contenuti della Leggesono molteplici, interessando sia l'istituzione di un nuovoEnte, sia lo "svuotamento" di un Ente già esistente, le Pro­vince, nonché introducendo novità sull'integrazione comu­nale. Per completare questo riordino sarà necessaria unaRiforma del Titolo V, in programma dell'attuale Governo.I contenuti della Legge che appaiono più pertinenti per losviluppo futuro delle grandi aree urbane sono quelli relativialla definizione dell'Ente Città Metropolitana. 
11 territorio metropolitano, come si legge al comma 6, coinci­de con quello dell'attuale Provincia dei capoluoghi individuati(Milano, Torino, Bologna, Genova, Venezia Firenze Roma Napoli, Bari, Reggio Calabria). Vi è stato �n lungo dibatti!�attorno alla definizione del perimetro metropolitano, dal mo­mento che la maggior parte dei poli urbani presenta dinami­che di funzionamento che si estendono ben oltre i perimetriprovinciali; evidenziando quindi la necessità di strumenti dipianificazione e di governance con una portata più estesadi quanto stabilito per legge. Sempre al comma 6 viene in­trodotta la possibilità per i Comuni confinanti con il nuovoEnte di condurre iniziative di modifica di tale suddivisione entrando a far parte o uscendo dai perimetri, in accord�con l'articolo 133 della Costituzione Italiana. Il nuovo Entediventerà operativo a partire dal 1 gennaio 2015 (comma16), divenendo titolare del patrimonio, del personale e dellerisorse strumentali delle Provincie soppresse (comma 47). Per meglio comprendere la ratio dell'Ente Città Metropolita­na sono fondamentali i commi 2 e 44, dove ne sono espres­se finalità e funzioni. Le finalità generali sono legate allosviluppo territoriale, all'efficienza nella gestione dei servizie delle infrastrutture, alla cura e allàpromozione del territo­rio. Si vorrebbe quindi costituire un Ente capace di gover­nare, valorizzare e promuovere un'area vasta attraverso undisegno strategico unitario a livello sovra-comunale. Conriferimento al comma 44 sono attribuite alle Città Metropo­litane le funzioni delle attuali Provincie a cui si aggiungonole seguenti funzioni fondamentali: 
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